
Trasferiti in penitenziari più sicuri 
alcuni detenuti coinvolti nel traffico d'armi 
destinate alle cosche catanesi, al vaglio anche 
dei giudici che indagano sulla strage di Capaci 

Mistero sui nomi e sulle rivelazioni 
Nell'inchiesta spicca il nome di Giacomelli 
indicato in un'informativa su cui si basa 
la pista toscana per l'attentato del 23 maggio 

Minacce ai pentiti del caso Falcone 
La mafia recapita 4 annunci di morte nel carcere di Grosseto 
Quattro detenuti del carcere di Grosseto implicati 
in un traffico intemazionale di armi ed esplosivo, 
al vaglio anche dei magistrati di Caltanissetta che 
indagano sull'attentato a Falcone, sono stati mi
nacciati di morte dalla mafia. Immediato il trasfe
rimento in altre carceri più sicure della Toscana. 
Allarme rosso anche per altri protagonisti dell'in
chiesta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OIOROIOSONIRRI 

• • FIRENZE. Nelle loro celle 
de! carcere di Pistoia, mani 
premurose hanno fatto recapi
tare un inquietante messaggio. 
Poche righe ma sufficienti per 
capire che la mafia li conside
ra «morti». I destinali del mes
saggio sono quattro detenuti 
implicati nell'inchiesta della 
Direzione distrettuale antima
fia su un traffico internazionale 
di armi destinate alle cosche 
catanesi, al vaglio anche dei 
magistrati di Caltanissetta che 
stanno indagando sulla strage 
di Capaci, nella quale hanno 
perso la vita Giovanni Falcone, 
la moglie Francesca Morvillo e 
tre agenti della scorta. Quattro 
imputati che avrebbero rivela
to che l'esplosivo passato dalla 

Toscana è finito nelle mani de
gli uomini di Nino Santapaola. 
Le intimidazioni hanno subito 
prodotto un effetto: il sostituto 
procuratore Giuseppe Nicolosi 
della Direzione distrettuale an
timafia, titolare dell'inchiesta, 
ha disposto l'immediato trasfe
rimento dei detenuti in altri 
carceri più sicuri della Tosca
na. 

L'allarme rosso è scattato 
anche per alcuni inquirenti 
che si stanno occupando delle 
indagini sul traffico di armi, 
provenienti dalla Jugoslavia, 
acquistate in Belgio e poi tra
sferite in Emilia Romagna e in 
Toscana per essere smistate. 
Tra le 23 persone che sono fi
nite in carcere per associazio-

II luogo In cui è stato ucciso Giovanni Falcone 

ne per delinquere di stampo 
mafioso finalizzata al traffico 
di armi, detenzione e porto di 
armi e traffico di sostanze stu
pefacenti, c'è anche Remo 
Giacomelli, 50 anni, originario 
di Pescia, ma residente a Mor-
ciando Romagna, costituitosi il 

primo luglio scorso dopo due 
mesi di latitanza. Il suo nome 
figurava in una informativa 
dell'Alto commissariato anti
mafia del luglio 1991, su cui si 
basa la «pista toscana» per la 
strage di Capaci. Giacomelli 
veniva indicato come lo «spe

dizioniere» di un carico di 
esplosivo diretto a Catania, de
stinato ad un attentato ad un 
magistrato siciliano, ma l'uo
mo ha sempre negato un suo 
coinvolgimento con l'attentato 
a Giovanni Falcone e si sareb
be costituito secondo gli inve-

Il voto della Camera. Astensione critica del Pds: «Imposte incisive modifiche» 

Decreto antimafia, salta il fermo di polizia 
ma il governo si irrigidisce sulla «Gozzini» 

, Abolito dalla Camera il fermo di polizia che era sta
to reintrodotto due mesi fa dal governo con il decre
to antimafia. Lo scambio elettorale politico-mafioso 
d'ora in poi compreso nell'associazione per delin
quere. Il governo rifiuta di attenuare le restrizioni al
la legge Gozzini. Astensione critica del Pds: «Impo
ste modifiche incisive - sottolinea Folena -, ma ora 
vi aspettiamo all'applicazione delle nuove norme». 

OIOROIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Dieci ore di serra
to dibattito dei deputati e oltre 
cento impegnative votazioni 
sono valse ieri a imporre altre 
incisive modifiche all'origina
rio decreto antimafia varato 
due mesi fa dal governo, e su 
cui due settimane fa in Senato 
il governo aveva posto la fidu
cia-mannaia di molti emenda
menti. La più importante: è 
stata abolita la norma che rein-
troduceva il fermo di polizia. 
Come già aveva fatto il mini
stro della Giustizia Claudio 
Martelli, cosi anche il suo col
lega degli Interni, Nicola Man
cino, ha dovuto ammettere 
che il ripristino di questa misu
ra «non accontenta nessuno» e 
ha dichiarato che il governo 

non avrebbe insistito sul fer
mo. Di 11 a qualche istante la 
Camera approvava con 434 
voti favorevoli e solo 9 contrari 
gli emendamenti di Pds, Rete, 
Rifondazione, radicali e inoltre 
del liberale Biondi con cui si 
cancellava daccapo dall'ordi
namento giuridico italiano una 
misura che troppo a lungo e 
per molti si era prestata ad 
abusi. 

Altra importante novità: una 
norma che, a ulteriore specifi
cazione di una modifica già in
trodotta nel decreto per inizia
tiva del Pds al Senato, com
prende nell ambito del reato di 
associazione per delinquere di 
stampo mafioso (e di conse
guenza severamente punisce) 

l'ipotesi dello scambio tra la 
«promessa di voti» e «la sommi
nistrazione di danaro». L'op
posizione di sinistra aveva 
chiesto che nello scambio elet
torale fosse compresa anche 
«la promessa di agevolare l'ac
quisizione di concessioni, au
torizzazioni, appalti, contribu
ti, finanziamenti pubblici o co
munque la realizzazione di 
profitti illeciti». Proposta boc
ciata, per iniziativa congiunta 
di Martelli e della De. 

Ma il segno più grave delle 
contraddizioni del decreto (e 
dell'atteggiamento politico 
che lo sottende) è rappresen
tato dalla conferma totale del
le restrizioni alla legge Gozzini, 
che sin qui aveva consentito 
anche alcune misure di sgravio 
dell'affollamento nelle carceri. 
Il decreto prevede che i benefi
ci (lavoro all'esterno, permessi 
premio, misure alternative alla 
detenzione) si applichino d'o
ra in poi solo a chi collabora 
con la giustizia. Per il Pds, An
na Rnocchlaro aveva proposto 
che la norma non si applicasse 
a tutti coloro che non siano 
nelle condizioni di fornire ele
menti utili alle indagini e, ap
punto, di collaborare con la 

giustizia (classico il caso di Lo
renzo Bozano: accusato di 
avere ucciso una minorenne, 
ha trascorso vent'annl in car
cere e godeva ora della semili
bertà. Disposizione ritirata in 
seguito al decreto. Ma quale 
collaborazione può prestare 
costui?). Quando si tiene fede 
ai patti, adempiendo agli ob
blighi fissati dalla legge e dai 
giudici, non ha senso tanto ri
gore, ha osservato anche Tizia
na Maiolo di Rifondazione. 
Emendamento respinto. 

Sono queste contraddizioni 
e un dato politico di fondo alla 
base della decisione del Pds 
(come pure della Rete e dei 
Verdi) di esprimere un'asten
sione critica nel voto finale del 
provvedimento (approvato 
poi con 343 si di quadnpartito, 
Pri, Msi e Lega; e con SI no, di 
Rifondazione, radicali e due li
berali) , motivata da Pietro Fo
lena. Certo - ha osservato -
molte cose sono cambiate in 
meglio, e tuttavia restano alcu
ni dati negativi e forti limiti. Ma 
il punto di fondo delle riserve 
sta nel fatto che il Pds non con
sidera questo governo capace 
di impnmerc una vera svolta 
nella politica antimafia: «Ora 
comunque avete a disposizio

ne gli strumenti che volevate. 
Non c'è più alibi che tenga: vi 
aspettiamo alla prova, sulla 
frontiera della gestione mate
riale di queste nonne». Asten
sione, come si è detto, anche 
dei deputati della Rete, che 
hanno preso a misura dell'in
capacità della maggioranza e 
della mancanza di volontà po
litica del governo di impegnar 
si a fondo in un campo ancora 
fitto di intrecci oscuri e inam
missibili proprio il rifiuto Mar-
telli-Dc di accogliere tutto inte
ro l'emendamento sullo scam
bio di favori mafia-politica. 

Da segnalare un'altra novità: 
su proposta Pds fatta propria 
da Mancino, lo scioglimento 
dell'alto commissariato anti
mafia è anticipato alla fine di 
quest'anno: compiti e mezzi 
sono trasferiti alla Dia, il Fbi 
italiano. Tra le altre norme 
confermate nel decreto c'è da 
rilevare anzitutto l'immediata 
ricostituzione della commis
sione parlamentare Antimafia 
che, presieduta da Gerardo 
Chiaromonte nella passata .e-
gislatura, ha dato un impulso 
importante alla lotta contro la 
criminalità organizzata. Per la 
procura antimafia sono riaper-

stigatori per evitare di essere 
raggiunto dalla mafia. 

Nell'informativa dell'Alto 
commissariato si faceva riferi
mento anche a Salvatore Gra
zioso, 39 anni, arrestato con 
Salvatore Guzzetta a Mister-
bianco in provincia di Catania, 
parente di Giuseppe Pulvirenti, 
detto il Malpassotu, capo stori
co della malia catanese, allea
to di Nitto Santapaola, il refe
rente della mafia vincenta del
la Sicilia orientale. Il fratello di 
Salvatore Grazioso, Giuseppe, 
è genero di Pulvirenti. Di lui si 
parla nel decreto del 22 otto
bre '91 con il quale il prefetto 
di Catania, Domenico Salazar, 
ha sciolto il consiglio comuna
le di Misterbianco 

Misterbianco ha 43 mila abi
tanti e in quattro anni ha avuto 
38 morti ammazzati. Fra questi 
il segretario della De, Paolo 
Arena, freddato l'ultimo saba
to di settembre '91 proprioo 
davanti al municipio. «Paolo 
Arena - scrive il prefetto - fre
quentava Giuseppe Grazioso. 
Pulvirenti latitante da otto an
ni, unico dei capoclan del ca
tanese a non aver abbandona
to la zona di influenza, esercita 

una (orza inlimidatrice sull'at
tività del Comune». 

Ulteriori riscontri alla segna
lazione dell'Alto commissaria
to hanno consentito di indivi
duare come destinatari dell'e
splosivo gli uomini del latitante 
Nitto Santapaola. 

Tra i personaggi di spicco 
dell'organizzazione scoperta 
dalla Dda di Firenze figura 
inoltre Pietro Pace, palermita
no, 50 anni, ex soggiornante 
obbligato. Viveva a Gambetto-
la e a Rimini possiede un ma
gazzino all'ingrosso intestato 
alla moglie. Per gli investigatori 
è il perno intomo a cui ruotava 
il traffico di armi. Secondo le 
accuse, agivano alle sue di
pendenze sia Domenico Casa
le, detto Mimmo il catanese, 
sia Remo Giacomelli. Secondo 
il sostituto procuratore Nicolo-
si e il colonnello Stefano Ava-
rclli della Guardia di Finanza, 
l'attività principale del gruppo 
era l'importazione e la vendita 
•a livelli industriali» di armi da 
guerra: mitragliene Uzi, pistole 
calibro 9, bombe a mano Ana
nas con micce a lenta combu
stione adatta per attentati. 

Il ministro 
di Grazia 
e Giustizia 
Claudio 
Martelli 

ti 1 termini per il concorso per il 
titolare. Le procedure per la 
nomina ripartiranno appena il 
decreto sarà definitivamente 
convertito in legge, già nelle 
prossime ore dal Senato. Nel 
processo penale introdotte 
nuove norme che allungano i 
tempi delle indagini per i delitti 
di malia, che tutelano i pentiti 
e le prove testimoniali da even
tuali ritrattazioni per minacce. 
Introdotto l'obbligo dell'arre
sto in flagranza per tutte le ipo
tesi di associazione di tipo ma
fioso (con notevoli riflessi sul
l'utilizzabilità delle intercetta
zioni) , e ripristinato il potere di 
procedere a perquisizioni di 
edifici e blocchi di edifici alla 
ricerca di latitanti e di armi. 

Non saranno punibili gli uffi
ciali di polizia giudiziana infil
trati nelle organizzazioni ma
liose che, per ragioni del loro 
mandato, siano coinvolti in ri
cettazione, riciclaggio, traffico 
di partite di droga. Verranno 
immediatamente assunti altri 
duemila agenti carcerari per la 
copertura dei vuoti d'organico 
e per consentire l'apertura di 
nuovi istituti di pena. Infine, n-
to direttissimo (e quindi nes
suna scarcerazione) per de
tenzione di armi ed esplosivi. 
Anche per prevenire abusi, il 
governo dovrà ogni sei mesi ri
ferire al Parlamento su ogni 
singolo caso di applicazione 
delle nuove norme e sui risul
tati conseguiti. 

Agrigento 
Una svolta 
per il delitto 
Guazzetti? 
• I PALERMO Le indagini sul
l'omicidio del maresciallo dei 
carabinieri Giuliano Guazzelli, 
assassinato da un killer il quat
tro aprile scorso sulla strada 
Agrigento - Porto Empedocle, 
sono ad una svolta? Il fascicolo 
giudiziario che riguarda quel 
delitto è che si trova sul tavolo 
di un sostituto procuratore pa
lermitano, è intestato a Giu
seppe Caramanna, classe 
1920, di Canicattl, incensurato, 
residente a Roma. L'uomo è al 
centro delle indagini sull'omi
cidio. Ieri il quotidiano Ui Sici
lia ha rivelato che due avvisi di 
garanzia sarebbero stati emes
si da Paolo Borsellino nei con
fronti di Caramanna e di un'al
tra persona proprio nell'ambi
to delle indagini sulla morte di 
Guazzelli. Il maresciallo dei 
carabinieri che ad Agrigento 
indagava sulla nuova mappa 
delle cosche. Seguendo il filo 
delle indagini che il «mastino 
anticosche» stava conducendo 
Borsellino aveva cercato di ri
salire alla causa che aveva sca
tenato il delitto. Le piste porta
vano a Canicattl e a Palma di 
Montechiaro, terre sconvolte 
da una serie di omicidi mafiosi 
e da qui proseguivano per la 
Germania, per Mannheim, cit
tadina dove gli emigranti agri
gentini avevano creato la loro 
'little Palma di Montechiaro-. Il 
procuratore aggiunto assassi
nato con un'autobomba in via 
D'Amelio aveva interrogato 
proprio nel paese tedesco Gio
vanni Butticè, un barista accu
sato di detenzione illegale di 
arma. Sa qualcosa quest'uo
mo? Conosce i nomi di chi ha 
ucciso Guazzelli e li ha fatti a 
Borsellino? • R.F. 

Palermo 
Club nautico 
Nessuno 
caccia Ayala 
• 1 PALERMO. Hanno paura 
alcuni soci del circolo della ve
la, a Mondello. Temono atten
tati. E cosi, in uno dei club 
nautici più esclusivi della città, 
qualcuno ha detto: «Ma questo 
Ayala non può iscriversi da 
un'altra parte? Perché dobbia
mo rischiare per lui?». La voce 
si è sparsa, sono cominciati i 
primi commenti tra le barche 
da regata, vicino agli scogli, e 
c'è stato qualcuno che è anda
to perfino dal presidente del 
circolo, Angelo Randazzo a 
chiedere che il deputato re
pubblicano, Giuseppe Ayala, 
fosse invitato a non presentarsi 
più nella sede del club «in que
sto periodo di stragi». 

L'ex giudice palermitano, 
ieri, ha detto: «Non mi risulta 
che il Circolo della vela abbia 
deciso di cacciarmi. Sono so
cio da venti anni e per quello 
che ne so, escludo che una ri
chiesta di questo tipo sia slata 
accolta. Tra l'altro, per ora. a 
Palermo non ci vado, quindi 
non c'è nessun problema». 

Il presidente della «Vela» ha 
sgombrato il campo da ogni 
equivoco e ha confermato che 
«nessuno deve pensare che 
Ayala possa essere allontana
to». 

Dall'altra parte di Palermo, 
in via Campolo, è nata un'altra 
protesta: quella dei condomini 
del palazzo che ospita la se
greteria di Rino La Placa, de
putato De all'Assemblea regio
nale. Da qualche giorno è vie
tato posteggiare - per motivi di 
sicurezza - per alcune centi
naia di metri ai lati e davanti al 
portone. Per questo nel condo
minio circola una petizione da 
sottoscrivere: l'edificio non 
può ospitare segreterie di par
titi, La Placa deve andarsene. 

ORE 

Presidi militari nel Lazio 
Il prefetto esclude l'impiego 
dell'esercito nella capitale 
«Può servire in provincia» 
• 1 ROMA. Le Forze armate 
non presiederanno la capitale. 
Lo ha deciso ien il Comitato 
provinciale per l'ordine e la si
curezza pubblica, esprimendo 
parere contrario sulla proposta 
avanzata nei giorni scorsi dal 
sindacato di polizia Siulp. L'or
ganismo ha inoltre stabilito la 
riduzione del numero di perso
ne protette dalle scorte, i cui 
casi sono stati esaminati ad 
uno ad uno alla luce delle 
nuove direttive impartite dal 
ministero degli Interni sulle si
tuazioni a rischio e le relative 
misure di prevenzione. 

I soldati di leva non vigile
ranno quindi i punti nevralgici 
della città, ma è stato ipotizza
to un loro impiego, in concor
so con le forze dell'ordine, «a 
tutela di obiettivi fissi periferici, 
esterni a Roma». E questo allo 
scopo di ottenere un recupero 
di uomini della polizia neces
sari alla lotta contro la micro
criminalità, alla tutela del terri
torio e della sicurezza dei citta
dini. «Giudichiamo utile l'espe
rienza maturata durante la 
guerra del Golfo - ha sottoli
neato al termine della riunione 

il prefetto di Roma, Carmelo 
Caruso -, In quella occasione 
l'esercito presidiò centrali elet
triche, raffinerie e impianti di 
trasmissione della provincia e 
ciò permise a molti uomini 
della polizia il ritomo ad attivi
tà investigative». Siamo tuttavia 
nel campo delle eventualità, 
quel che è certo è invece il non 
ricorso agli uomini in mimeti
ca per funzioni di prevenzione: 
«La situazione romana - ha 
continuato Caruso - non è lon
tanamente paragonabile a 
quella di altre parti del Paese e 
da qui all'utilizzo dell'Esercito 
ce ne corre». Roma non è Pa
lermo, insomma, il provvedi
mento proposto dal Siulp è 
stato dunque giudicato ecces
sivo. Per quel che riguarda le 
personalità a cui concedere la 
protezione della scorta, il pre
fetto ha annunciato che entro 
oggi l'elenco, ridotto, sarà in
viato al ministero degli Interni. 
«Lo abbiamo compilato in ba
se ad un attento riesame - ha 
conclusoli prefetto Caruso -. 
Non dimentichiamo che sono 
in gioco le vite di persone che 
danno tutto allo Stato», 

Accolta l'istanza di trasferimento. «In quegli uffici situazione di oggettivo turbamento» 

Giammanco lascia la procura di Palermo 
Primo sì del Csm, va in Cassazione 
Giammanco lascia la procura di Palermo e trova un 
posto in Cassazione. La terza commissione del Csm 
ha accolto ieri la sua istanza di trasferimento. La de
cisione definitiva sarà presa il 10 agosto. La terza 
commissione pensa che «ci sia un'oggettiva situa
zione di grave turbamento» nella procura di Paler
mo e che Giammanco, per «alto senso di responsa
bilità», abbia chiesto di andar via. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA Pietro Giammanco 
se ne va, lascia Palermo e la 
sua triste, cupa procura. Lo 
aspetta una poltrona in Cassa
zione. Questo ha deciso ieri 
mattina la terza commissione 
del Csm, quattro voti favorevoli 
su quattro presenti, ora biso
gna aspettare il 10 agosto per
ché il plenum - cioè II Consi
glio superiore della magistratu
ra al gran completo - sancisca 
e concretizzi il trasferimento. Il 
primo passo, passo atteso, 
scontato, è stato fatto: e va a 
capire se si tratta, per il giudice 
Giammanco, di una punizio
ne, di una promozione, o di un 
onorevole compromesso. 

Parte. Giammanco, procura
tore capo, e, per il momento, 
c'è un'altra sedia vuota, il a Pa
lermo. Egli stesso aveva chie
sto di essere trasferito, dopo i 
clamori e le proteste, le grida e 
le polemiche succeduti alla 
morte di Paolo Borsellino. Ri
cordate? Otto giudici «antima
fia» palermitani annunciano le 
proprie dimissioni, e motivano 
il gesto, in buona sostanza, 
con le pessime condizioni in 
cui versa la procura. Giam
manco tace, per giorni. Poi, 
improvvisa, la decisione: vado 
via. Un atto di responsabilità, 
per evitare ulteriori e insanabili 
ferite? Oppure un modo per 

uscire dall'angolo? Ci si può in-
terrogare: Ci si interrogherà. E 
a lungo. 

Ieri mattina, in una Roma al
lucinata per il caldo, i membri 
della terza commissione han
no dato, in parte, la loro rispo
sta a! quesito. Hanno spiegato 
che Giammanco lascia Paler
mo perché in quella procura si 
è creata una «oggettiva situa
zione di grave turbamento». E 
che cosa significa? Significa 
che avevano ragione gli otto 
giudici «ribelli» ncll'accusare e 
nel denunciare disfunzioni più 
o mano fisiologiche, più o me
no dolose? No, i membri della 
terza commissione pensano 
che il grave turbamento sia sta
to l'effetto e non la causa di 
quelle otto lettere di dimissio
ni. 

Creatosi l'oggettivo turba
mento, il procuratore ha pre
sentato istanza di trasferimen
to. Istanza che «appare ispirata 
all'apprezzabile intento di ri
costruire un clima di serenità 
nell'ufficio». Giammanco, poi, 
•si è dimostrato magistrato do

tato d'alti meriti, d'indiscussa 
imparzialità e indipendenza, 
di ragguardevoli attitudini pro
fessionali, d'anzianità di servi
zio tale da renderlo meritevole 
dell'ufficio richiesto». Ancora: 
•L'alto senso di responsabilità 
istituzionale» ha permesso a 
Giammanco di agire in modo 
da «rimuovere ogni ostacolo 
alla risoluzione traumatica del
la vicenda». 

Sembra insomma venir fuori 
la seguente ricostruzione degli 
avvenimenti: muoiono Falco
ne e Borsellino, I giudici anti
mafia fanno un gesto eclatan
te, il clima nella procura si fa 
pesante, Giammanco, pacato 
e responsabile, si sacrifica per 
il bene comune. 

Una ricostruzione plausibi
le, certo, ma, per dovere di cro
naca, va aggiunto che le pole
miche, in queste ultime setti
mane, non vertevano mica sul 
sesso degli angeli. Esempi: so
no venuti fuori alcuni appunti 
di Falcone in cui si denuncia
vano incomprensioni con 
Giammanco; gli appunti sono 

stati confermati da Borsellino e 
dal giudice Caponnetto; da
vanti al Csm, hanno «parlato» 
gli otto «ribelli» e ha pianto la 
sorella di Falcone, Maria: «Mio 
fratello se ne andò da Palermo 
perché Giammanco non gli fa
ceva più fare il suo lavoro». 
Smentito, dunque, clamorosa
mente smentito Giammanco, il 
quale ha continuato a negare 
che ci fossero state tensioni nel 
propri uffici. Tutto calmo, tutto 
regolare, per lui, negli ultimi 
tre anni. 

Ieri, la decisione del Csm. 
Dolcemente motivata. Che co
sa ne pensano i «giudici ribel
li»? Interpellali dall'agenzia di 
stampa «Agi», non rispondono. 
Chi ha vinto e chi ha perso? 
Nessun commento. Sei degli 
otto dimissionari sono in ferie. 
Gli altri due tacciono. Ritire
ranno le dimissioni, ora che 
Giammanco va via? Aspettano 
la decisione definitiva del Csm, 
poi si vedrà. Tace anche il pro
curatore capo Giammanco. 
Questa storia, forse, lui ha già 
cominciato a lasciarsela dietro 
le spalle. 

«Immaginate che cosa sarebbe successo se l'avesse fatto un poveraccio» 

Spedì la lettera di un detenuto 
Cappellano condannato a 4 mesi 
Il cappellano delle carceri di Venezia, don Gastone 
Barecchia, è stato condannato a 4 mesi per «favo
reggiamento» di un detenuto. Per suo conto aveva 
spedito una lettera alla mamma per tranquillizzarla 
sulle proprie condizioni... Cappellano degli alpini, 
ferito in Russia, assiste i detenuti dal 1947. «Se han
no dato 4 mesi ad un vecchio prete, chissà cosa sa
rebbe capitato ad un poveraccio qualsiasi»... 
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Mi VENEZIA Le carceri le fre
quentava da quarantacinque 
anni per aiutare e confortare. 
Adesso, don Gastone è im
provvisamente diventato un 
•pregiudicato», proprio come 
le sue pecorelle predilette. 
Condannato a quattro mesi. 
Favoreggiamento di un dete
nuto che gli aveva chiesto: «Per 
favore, padre, spedisce questa 
lettera alla mia mamma?». «Ma 
certo figliolo». Il prete si era 
spinto, addirittura, a pagare il 
francobollo di tasca sua. Gra
vissimo. 

Delinquente irriducibile. 
Don Gastone Barecchia, ex al
pino della Tridentina ferito 

nella ritirata di Russia, rettore 
di San Sebastiano e dal 1947 
cappellano delle carceri vene
ziane di Santa Maria Maggiore, 
dall'alto dei suoi 78 anni un 
po' filosofeggia - «Posso per
mettermi di riderci sopra. Co
munque ho fatto appello, non 
si sa mai» - un po' si indigna: 
«Ecco, mi viene da pensare: 
ma se è capitata a me che so
no vecchio e prete, cosa sareb
be successo ad un poveraccio 
qualsiasi?». 

Prologo. È il marzo 1987, un 
•balordo» arrestato da poco 
prega II prete di spedire una 
lettera alla sua mamma, per 
tranquillizzarla, «lo l'ho presa, 

messa in una busta, ho appic
cicato il francobollo e l'ho spe
dita». Ed il reato, dov'è? «Quel 
detenuto era sottoposto dal 
giudice al regime dell'isola
mento e della censura postale, 
lo non lo sapevo, probabil
mente non lo sapeva neanche 
lui». Non è che lei è stato usato 
per trasmettere qualche mes
saggio clandestino? «Scherza? 
Proprio io sono stato il censore 
del carcere per vent'anni, fin
ché è durata la censura obbli
gata su tutta la posta in uscita. 
E poi, questa lettera incrimina
ta l'ho letta. C'erano cose nor
mali, come stava, come se la 
passava. Quell'uomo non era 
mica un criminale. Un arruffo
ne, un pasticcione... La mam
ma, povera vecchia, era in an
sia, mi aveva anche contattato 
perché non riceveva notizie. 
Lui aveva urgenza di scriverle». 

Mandar lettere dal carcere, 
sopratutto se si ha fretta, non è 
semplice come pare. «Vede, il 
giudice forse non sa come fun
ziona. Là dentro, se ti serve un 
francobollo, devi ordinarlo al 

mattino allo "spesino", un de
tenuto che passa assieme ad 
una guardia. Poi le richieste 
passano per il monopolio. Se 
sei fortunato il francobollo arri
va il giorno dopo, ma spesso 
ne passano di più. Ecco per
ché ci ho pensato io». 

Come abbiano fatto ad ac
corgersi del «favoreggiamento 
postale», don Gastone ncn l'ha 
ancora capito. «Boti, qualcuno 
avrà spiato». Da allora, comun
que, la macchina della giusti
zia ha ruminato gli atti per cin
que anni. Il «pericoloso dete
nuto», due mesi dopo l'episo
dio, era già libero, e solo un 
mese fa è stato condannato ad 
un anno. 

Don Gastone diventava im
putato, macinando un po' di 
rabbia. «Noi vediamo le cose 
dall'esterno. Ma dentro il car
cere non è vita facile. Il pezzo 
grosso con tre avvocati dopo 
qualche giorno esce, il pove
raccio deve aspettare, arrabat
tarsi, non ha dignità, non ha 
speranza. Come si fa a non 
dargli una mano?». 


